
L E T T E R A 

• ♦ r 

BEL PROFESSOR DI MEDICINA 


xn •••' 

ANDREA MARIA 

• v - S a va re si . 

> INTORNO ALL’ ARTE DI FAR PARLARE PMUTI . 

, * • * 

Con varie note delio fteflb Autore ' * 

. * • ' • ^ * » 

DIRETTA 

i *• 

AL SIGNOR GIUDICE DI VICARIA . 

• * 

P LSI G N O R 




D* MICHELE MARIA 

• * ■ # 

VECCHI O N I, 


NAPOLI MDCCLXXXK \ 

' - . ■-.* ' 


Digitized by Google 





SIGNOR D. MICHELE VENERATISS. 
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G iorni addietro, ritrovandomi pretto di Voi, fic- 
come fpefle volte mi do l’ onore di ritrovar- 
mici , vi compiacele di farmi leggere la Lettera pub- 
blicata dall’Avvocato Signor D. Michele d’ Urso 
intorno alla Scuola de’ muti , la quale di, qui a po- 
co anderà ad iftituirfi in quella nollra Metropoli , 
onde oggi più che mai è divenuta la materia del cp- 
xnune difeorfo della gente , che tanto degnamente 
prende intereffe al pubblico bene . Ai miei appiatt- 
ii , Voi cominciate per non finirla mai fecondo il 
voftro cotenne nell’ encomiare altrui ( cotenne te- 
nuto da i grandi Uomini) a farmi gli elogi dell’Au- 
tore , il quale in verità dee ettpr tal valentuomo , 
quale lo deferi velie , dotato di felicitemi talenti , e 
fornito della più colta , e più univerfale erudizione , 
per quel , che dalla femplice fua Lettera fi rileva , 
verfandofi la medefuna fopra una materia tanto re- 
mota dalla vollra comune Facultà . Mi congratulai ‘ 
adunque con Voi grandemente della pubblica dimp- 
llrazione , che un uomo di quello carato aveva da- 
ta , del conto , in cui teneva la vollra magnifi- 
ca Biblioteca ( la quale anche fola farebbe un mo- 
numento da rendere immortali i vollri bei geni , e 
fida ballerebbe ad eccitare verfo di Voi la venera- 
zione di tutti ) non parendogli , che a quella di po- 
terli rivolgere, per appagare il nobile defiderio , che 
pub nafeere folamente in feno di que’ magnanimi , i 
quali amano l’Umanità egualmente, che la gloria del- 
la Patria, di fare una Collezione de’ vari trattati con- 
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cernenti quella materia , che avrebbono potuto rinve- 
nirli tra’ vpftri copiofiflìmi , e fcelttlfimi libri , per 
Affare così 1’ epoca fortunata dello ftabilimento dell* 
arte di far parlare i muti fottp quello noiiro Cielo . 


A quello proposto mi facelle la confidenza di co- 
municarmi il penfiero , che avevate di rendere all’Au- 
tore un parimente pubblico contraffegno del compia- 
cimento , con cui avevate accolta , ed accettata quel- 
la fua, in una Ri fpofta, nella quale gli avrefte altre- 
sì defcritto lo flato della voflra Biblioteca , per mo- 
do difordinata , e confùfa , che per ora ad un Uomo 
della voflra applicazione , non farebbe riufcito di a- 
dempire i di lui voti , e gli avrefle inoltre fommini- 
ftrata alcuna rara notizia , relativa a quella parte del- 
la Lettera , in cui fi accennano gli sforzi dell’ indu- 
ftria de’ miferi mortali , i quali impediti di valerli 
della bocca , fi fono ftudiati a rinvenire de’ mezzi , 
come fpiegarfi fcambievolmenre le loro idee con al- 
tre parti del corpo. Allora fu, che io vi promifi,fe 
ben vi ricorda, di voler concorrere con Voi a rèndere 
piti compiuta la Letttera del dotto Sig. Avvocato . E 
cib in quanto alla floria , dandone una più diffufa , e 
più dettagliata della fortuna , e de’progrelfi dell’ arte di 
far parlare i muti \ e nello fleffo tempo vi dilli , che 
avrei prefa volentieri 1’ occafione di efporne ancora 
più filofoficamente , e più precifamente, che altri non 
ha fatto finora , l’ eflenziaie , che coftltuifce 1’ area*, 
no, che incanta il volgo , e che fa credere effetti di 
Magìa , o di Negromanzìa gli sforzi di un’ arte , la 
quale non fi appoggia , che fopra princìpi i più na- 
turali , e che il pm naturalmente fi prefentano all* 
animo. ' * *' 

Mentre adunque fono andato flendendo quanto 

‘ ' ' •- •' po- 


\ 


poteva dirli in lina Lettera intorno all* argomento , 
che mi ero propofio,ho incontrato de’ motivi, i qua- 
li fembrano d’ avermi fatto alquanto difviare dalla 
ftrada , che mi menava diritto alla mia meta . Ma 
certi incontri mi fon piaciuti a tal fegp* , che io 
non gli ho faputo fchivare , onde principalmente ra- 
gionando della impoflibilità del parlare naturale, mi 
d paruto di non, dover tralafciare di far alcun mot- 
to della impolfibilità morbofa , e dalla impolfibilità 
totale , o naturale , o morbofa fon paffuto alla parti- 
colare, ofsia alla difficoltà di pronunziare rettamehte 

S lcune lettere , per avere qui la ragione d’indicare , 
ove poffà influire la Medicina , e di fare quindi un 
muto rimprovero , e a me , e a tutto il Ceto Medico 
della nofbra negligenza nell’ iftrtlirci delle più utili co- 
gnizioni . Son corfo poi per fopra a vari altri og- 
getti, i quali hanno una affinità dichiarata colla mate- 
ria principale . Produco ancora di tratto in tratto 
gualche mio penfiert) , « alcuno pur ne avventuro ; e 
trovandomi a dir di cole maravigliofe , e fioh trop- 
po conofciute , ho Creduto di non dovermi fare uno 
fcrUpolo dello andare f^argéndo quà , e là , e aggiu- 
gnendo in varie noteffelle alcuni fatti curiofi , e ra- 
tinimi , i quali intanto da per se fieffi fi rimandano 
al foggetto , che io ho prefo di mira . 

Ma è tefnpò di venire al noftro proposto . ìo di- 
co’, imprima , phe in nefluna età fi è penfato di dar 
foccoirfo a quella umana calamità lènza firtCeflò . Con- 
cioflìacofacchè, fe non può dimpllrare , ( come leal- 
mente non dimollra, che .affai più )., lo fiato d’ in- 
fanzia di quell* arte 1’ efempio j che reca Rudolfo 
Agricola Autore del XV. fecolo, di un fordo perve- 
nuto a fcrivere le fuè idee , e ad intendere quelle 
degli altri , il quale potette bene pervenirti fenza 

A $ mae- 
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maeftro per forza di quell’ iftintò de’ fardi , che po- 
ro giù dliviferemo , non lì puh aflegnar 1* epoca del- 
la nafcita , e dell’ infanzia dell’ arte di far parlare i 
muti lenza allignare nell’ ifteflo tempo 1’ epoca del 
fuo quali ♦tiferò incremento, e della fua perfezione i 

. • • • • u . i : . i ' .1 ► •• •• •» 

In fatti , il primo , che Tappiamo per monumenti 
certi , che fi folle applicato a praticare quell’ arte * 
che fu Pietro Ponzio y Monaco Spagnuolo , oppure 
Emmanuello Ramirez (a), che altri confonde col Pon- 
zio: (i), ci riel’ci così bene , che fi racconta aver lui 
in fegnato a parlare molti Tordi nati compitamente. £ 
poi fi concepire facilmente, come, non Infognando 
feper altro per infegnare a parlare , o a proferire 1® 
voci articolate , che il dovérli in una certa maniera 
muovere, e difporre gli organi vocali, e in una cer- 
ta maniera efalare , fi folle quella idea naturalmente 
prefentata a chiunque la prima volta , che fi occu- 
pa (Te a rintracciare i mezzi, ond£ occorrere a quell* 
umana indigenza , e fopra quell’ idea fi foffe indu- 
giato di rendere la vóce a’ muti, a coloro cioè, che 
non per vizio di alcun organo vocale , ma per efler 
nati lordi non han faputo fervirfi di quegl’ illrumen- 
ti , che godono interiffimi , e- per li quali fi parla . 

- *- -*» •: ' • » Àn- ■<* 

111 *' !" ■!-■■■■■■■ — '» ~ 

(a) Eftemer. de* Curio ft della Natura Dee. I. an. T. 
off. 25. Il libro di Emmanuello Ramirez da Carrion 
è intitolato Maravillas de Naturaìefa , qua fe con - 
tienta los mil fecretos da caufas naturales . an. 1629. 

C , v.. \ ' 

*"(1) Si attribuivano al Ramirez ì' ritrovati del Pon- 
zio , prima che Daniele- Morofio avelie ampiamente^ 
ronfotati coloro , che portavano quella opinione (7) 

(D Polyhijlor. L . IL cap. 3. 





i. Anzi e' puniche la Natura colia curiofità , e tolle- 
ranza, che ha data a i muti di fìflarfi attentiflìmaroente 
coll’occhio davanti a quelli, che parlano, abbia. vo- 
luto indicarci la ftrada , che fi dovea tenere per am- 
maeftrargli i Effetti di quella curiofità , e di quella 
pazienza fono que 1 fatti , che fi riferifcono appretto r 
vari Autori, di Tordi, i quali col vedere il movimen-, 
to delie labbra hanno da se imparato a pronunziare 
delle voci (*)-. 1 1 


yt' 


Quindi è , che forfè , come io credo , fenza faper' 
niente del metodo del Ponzio , o del Ramirez , e di 
ciò, che ne fcriffe Paolo Boneto , anche Spagnuolo, 

3 uè’ valenti uomini , che pofleriormente a quell’ arte 
iedero opera , (i) Van Elmont figlio, Wallis , Ol-, 

A 4 de^ : 


(a) Piet. Borello Cent. IV. offe*, zf. Hifloit.' de 
F Acadcnaìe des Scitene. 1757. obf. 6 . Nicc. Tulpio. 
*Jf. 18. /. IV. Effem. de Curiof. della Natura Dee »' 
* I. an. i. off. 35. 

(1) Francefco Mercurio Van Elmont pensò di da-* 
re ad ogni lettera la fua figura , la quale rapprefen- 
taffe lo flato della bocca , e delle fauci , in cui effe 
fi mettono nel pronunziarle ; es’ avvisò , che que- 
lle figure fi trovaflero per avventura tutte bene ef- 
preffe nelle lettere Ebraiche . Quefh» idea era tino: 
de 1 foccorfi , onde egli fi avvaleva nello ammaeftrare 
i fordì nati ; e con quello metodo , il quale 2 repu- 
tato affai Arano comunemente , e vano , e immagi- 
nario dal Signor Aller , ebbe 1 ’ Elmont intanto la 
forte d’ infegnare ad un fordo a pronunziare le let-., 
tere, ed a parlare Ebraico (I). G iovanni Wallis uno 
de’ piò grandi Matematici , e degli eruditi i piò illu- 
■ . l - -. . •*. « • - ' ftri , • 

(I) Elmont Alphab. Natur . Sulzbach.1657. p, $/. 
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dero riefdrono egualmente a renderli debitori dèlia 
parola , chi uno , chi due , chi più , que’ felici far-? 
di, che gli vennero nelle mani. 

• • 4 ■ * ' i * 

Oltre colloro , che io vengo da citare, non vi fu- 
rono altri pratici Profeflbri di quell'arte, almeno ce- 
lebri, dentro lo fpazio d’ un fecolo intero, cioè dalla 
fine del XVI. fecolo , in cui viveva il Ponzio, o 
qual che ila , che lì è pretefo di furrogare in fuo 
luogo , fino a quella del XVII., in cui non Giovan 
Corrado Ammanno . 

*• • « / .* ♦ • « 

Quelli , Signor D. MicmtiE , è quell' Ammanno, 
che io tanto vi commendai , quando la prima volta 
parlammo di quella Scuola. Quelli è quell’ Amman- 
no , i di cui tentativi in quello genere furono bene- 

det- 


r 

■■ ■■ 1 ■ - ■■ ■ ,m * 1 — 11 —— — 

Uri, che abbia avuto l’Inghilterra, aflicura,che betfc 
due tordi nati gli fono tenuti del dono della parola (/), 
come dice anche d’ un certo nominato Aleflandro 
Pofa (II) . Egli guarì àncora un nobile uomo nato far- 
do, e il Monconifio , che ci ha confervata quella me- 
moria , dice , che rittovandolì ih Inghilterra , lo 
aveva veduto occuparli nella cura di un’ altro {III) . 
William Older in legnò parimente a un muto la ma- 
niera , come doveffe approfittarli degl’ i (burnenti del- 
la parola, i quali fino a quel tempo gli erano flati 
inutili ( HO. 

(I) Eptjì. ad Amrrtannum . T rdnfaB. Philo/opb» 
num. <5 1. 

• (II) TranfaB. Phil. n. 545. >- ■ • 

(III) Iriner. IL P. IL p. $6. 97. 
v (IV) Vedi la Prefazione agli Elementi of Spttch 
London 1669 , 


detti dàlia mano di Dio . Fu egli da Scaffufa degli 
Svizzeri ; ed è celebrato altronde come editore di 
Celio Aureliano , e tenuto in grandiflima ftima dal 
Boerave ; e come Padre di Giovanni Ammanno , 
Botanico di molto nome a Petersburgo , col quale 
egli fpartì il fuo fato 

* * ' • • . 

. di compier la giornata innanzi fera. 

• i * • ‘ * t " . • ‘ . 

v La felicità del fuccefiò , ch’ebbe l' Ammanno nell* 
efecuzione di quell’ arte , ha ofcurato tutti gli altri , 
che lo precedettero, e la chiarezza della fama acqui* 
datali nell’ eferci tarla,- ha talmente importo agli Scrit- 
tori di quelle cole ? e gli ha talmente abbarbagliati % 
che fenza darli carico de’Profeflbri accennati, lo con-, 
fiderano comunemente , come il foio Maertro , e l’u- 
nico Pratico di quell’ arte . : . ; r . 

- u l . ’ ‘I 

Quanta muta Umanità è arrivata , fua mercè » ft- 
riportare il trionfo di quelle amare parole , loquttt , 
ut te videam ! Quanti miferabili riconofcono da lui il 
dono della parola, e quello di quali tutti i vantaggi, 
de’quali gode la Società ! Egli eipone la maniera d' in-, 
fegnare i Tordi in tutro il cap. III. De loquela , do- 
ve dice, che nel compire una di quelle grandi Opre 
non ci fpendeva , che affai poco tempo (a) ; e quel- 
la nobile fanciulla Arlemefe Eftera Kolaart, che non 
fapeva pronunziare altro, che il T, dentro lo fpazio 
di due mefi (6) imparò a far fentire la fua voce leg- 
giadramente articolata, colla quale forfè pervenne * 

toc- , 

‘ > ■ • * * . / 

(a) Amman, pag. 4 6 . 

(b) Arringa, pag. io^« 



^ J 

toccare i! cuore di taluno» cui non avria potuto pef 
altra via aggiungerete allora quello Pi maglione ebbe 
Fa Tua Galatea, per mano però meno gentile (i). Tut- 
ti que’ muti , che ebbero la fortuna decapitargli nelle 
inani , ne -riportavano «hi* più predo , chi più tardi 
la parola , altri comperandola , altri- ricevendola i n 
dono ; e mi ricordo , che in un luogo della Tua O- 
pera fi lagna d’ aver efperimentato vano ii fuo me- 
todo per difetto de’ Tuoi fcolari , affai poco atti ad ap- 
profittarli delle fue jflruzioni > Solamente in due 
cali (a), 1 : '? • • i.'-'.f 

ci*'- jì - \ J .« w f i /..V J 

■ Era 1 * Ammanti» iffruttiffìmo 4 e profon di ffìmo in 

S uetla parte di Medicina Teorica » la quale tratta . 
ella formazione delle lettere 4 e della loro combi- 
nazióne, o fa della generazione delle parole . Ave- 
va cioè acquiftato una così fina pratica la quefk) ge- 
nere , che egli fapea per le punte delle dita , quali 
movimenti dovettero fare gli organi vocali , e quali 
difpofizioni di fito dovettero prendere la lingua , le 
lébbra nei pronunziare ogni lettera: , e nel profferire 
per confluente ogni parola . fi Boerave , che è un 
uomo, il di dui voto in oghi giudizio è del maffimo 

“W • l " ! . t *> ■ 4 ... _ 1 pg. 

9irl) ; -»* «; *. ,f • l. 'ì jr« .* • 

- 

■ (ì) Ammarino ihfegttb quella Signorina, di cui ei 
£arfa nella dedica della fua Opera , a comunicare f 
fimi fentimertti in Latino altresì , ed in Francefe,* 
Jacopo Benigno Winslow ebbe il piacere di fornirla., 
perfettamente parlare ( 7 ) . Un altro teftimonio di 
villa / è il Sig. M. E. Etmullero (/I) . 

(I) Andry Orthopedte T. fi. pag. 297. Verdier 
Abregé £ Anat. T. II. p. 324. 

(II) De tormenti s , & pcenii fujìineudif * 

(a) Amman, pag, 80. * 


t » 

1 
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ti 

péfo v * che conofceva. f Ammanno affai Ravvicino , 
ove che ei abbia 1 ’ occafione d’ incontrarli in lui t 
mentre difcute quella materia , di cui noi parliamo , 

10 nomina con tale traiporto , che forfè eaii è flato 

11 primo a dar moto * e a propagare quel forare , 
onde abbiamo notato effe re invali quali tutti gli Scrit- 
tori in favore del fuo merito: Ammannus , dice eglr, 

1 tir in hi /ce Jìupends induflria , & fucceffms felice * / 
tate clariffunus . . . Ammannus , quem tn hoc ne* 
gotto folum audiendum effe puto . . . Ammannus , * 
qui videndus fiflus tn hac /« , . r > {a) » If di 
•• • Si • •{ <#• >1 . ’J’-I- • ■ ■ J» lui, . * 
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0*5 Boerave PrsleRtones in Inflit. Med. cum notis 
Halleri t. V. p. I. De Voce , Loquela. 

(i) Lo (leflò Signor Boerave parlando dèi libro 
dell’ Ammanno de Lattala , dice .* £c m co libello , 
quem in oc curatifftma Natura esplicatone pauci ad* 
fequwntur , fi ’uiaiffet , omnium- Imerantm pronttntiw* 
tionem definiviffet ad leges /eterna* , <9* adjìgrutndè 
ìrktorum notos fonos , & depilo organa rum flotti , 
f»o quoque formaretur . Da quelle ultime parole del 
Boerave* lì ricava, che di quell’idea dell’ Elmonr, cres* 
dura- tanto ghiribbizzofa , fe n’ era fatto in qualche 
maniera maìlevadore 1* Ammanito , che abbiamo ve- 
duto elfere un uomo , che fentiva a Ahi addentro iti 
quelle materie. It Signor Aller predo il Boerave nel 
luogo fopra citato nominando 1*' Ammanno medili^ 
mo , fi fpiega in quelli termini : Ammannus , quo ne* 
mo accuratius litterarum generwtiànem trOdìdit..L 
E in un altro lùogo ft notare ($[)\ che 1 1’ Ammarino^ 
rileva nella prefazione alla fu»- Opera molti grólfs-ì 
lani errori cornmeffi nella -pronunzia- di alcune paio- 
le 


(I) Adnot. 2 . 

(II) Adnot. 6. 14 . 
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lui trattato , o d^ffertaz^otitf , De Loquela , dove fi- 

S iona della formazione delle parole , impreffo in Ani-» 
erdam la prima volta il 1700 . , è degniffìmo di 
effere regiitrato dal dotto Autore della Lettera tri 
gli altri limili trattati , de' quali ei ne cita la mag- 
gior parte, e di Abaquapendente , e di Schelamme- 
ro , Elmont » Wallis , Oldero , Sibfcota , Collins * 
Kaffel, Aller, eflendo elio d’ affai preferibile noi pur 
a ciafcuno di quelli trattati , ma a tutti inlième prefi. 

Avrete foven temente fatto rifleflìone, Sig. t>. Mt- 
chele , che mentre fi parla , o lì forma la voce , fi muo- 
ve, e trema quella parte della t>ola interna, che noi 
chiamiamo laringe, o capo dell afperarteria ( 1) , ed è 

-• ita 

\ ,r r •„ ' ' • , « • • ' • in 


le della propria natia favella dal dottiffimo Walli» 
in quell’ Opera latina intitolata Grammatica Anglica s 
na (I) , la quale fi. ha generalmente, e fi dee aver- 
le in gr&ndiflìmo tonto. 

, <i) Dalla laringe fi entra adunque nella catini dei 
polmóne , e vi fi entra per una picciola bislunga a* 
pertura, la quale noi glottide chiamiamo .11 fUonO 
dipende dalle vibrazióni , che 1’ aria imprime a i due 
ligamenti , che formano le labbra di effa glottide % 
li quali il Signor Fereiti chiama perciò corde: voca- 
li $ e la differenza de’ tuòni piò q meno gravi, epifit 
o meno acuti refulta dal grado delia loro tendone * 
t non già dalla differente apertura della glottide, co- 

J e voleva il Signor Dodart . Sopra quello principio 
ibilito Sodamente la prima volta dai lodato Signor 
Ferein (II) il celebr. Signor Tiffot fonda la fpiega 
della mutazione della voce, che accade ne’ vari pe- 

rio- 

(ì) Oxom Quarta edit. 1Ó74. 8. 

(Il) Mtmetr* De T Academ, 17+U v 


# 


} 

r* 


| i 

* 

I . 

i * • 


in"queflo tremori appunto , dove confìtte la differenza 
della parte , che prende il laringe nella 1 (II) formazione 
della voce da quella , che prende nel fufurro , o in 
qualfivoglia efalazione d’ aria da’ polmoni . Quella 
verità era fiata conofciuta anche prima dell’Amman- 
no da Schelammero , Wallis , Oldero , ma nefluno 
pensò dell’ ifteffa maniera , che egli , a valerfi di que- 
lla fcoperta per farne un importantiffimo precetto 
nello, ammaeftrare i Tordi nati ; Concioflìaccnè egli 
s’ingegnò di mettere non folamente a contribuzione 
eli occhi del muto, dove lì è fermata tutta la Mae- 
'• 1 - • firia 




dell’ età, (A . La voce umana , come anche 
quella degli altiflfcnimali dalla prima infanzia fino 
alla decrepitazw foffre diverfì cangiamenti , i quali 
in verità la gradazione ce li rende meno fenfibili 1 . 
Il più confìderabile cambiamento è quello , che ac- 
cade verfo il tempo della pubertà . Ma non è men 
certo, che la voce , che cl ritroviamo avere prefen- 
temente è diverfa da quella di \dieci , o quindici anni 
prima, e che dopo dieci, o quindici altri anni noi non 
ci (apremmo più riconofcere 1’ un 1’ altro alla voce . 
I piaceri dell’ amore influifeono grandemente fulla 
voce . JLe donne , che frequentano gli uomini , pruo- 
vano il dolore di vederli fenfibilmente arrazzare , e 
renderli loro afpra la dilicata voce (li) . Quindi 
Marziale , che era un affai buon uomo , efortava il 
' fuo amico ad attenerli da’ piaceri per neffun altra mi- 
glior ragione, che per la bellezza della di lui voce . 


r 


i 


(I) EJJai Sur la Mue de la Voìx appiedi della 
Inocula tion jujlifiè? . Laufann. 1754. 

(II) Veggafì la terza delle belliflime Differtationè 

Sur les Eunuaues del Signor Filippo IVithof £uj$- 
burgo 8, 1757* ' * 




Aria Muttloqna , clic to precedette , per fargli coti 
apprendere i vari movimenti degli organi vocali , che 
«t bisognano per profferire le parole , ma pofe an- 
che a guadagno , e a profitto per parte dello (cola- 
re il tatto , portando la mano del Tordo nato fo- 
pra il Tuo laringe , mentre pianamente , e dipinta- 
mente parlava davanti agli occhi di quello , onde a- 
vede percepito il tremore delle .parti, e l'eguentemen- 
«e fi folle avvezzato, a diilinguere 1’ efalazione dalia 
voct. 

/ , t 

Degli amminicoli già accennati il primo , cioè la 
perfetta cognizione della formazione delle lettere , e 
delle parole ferve veramente di bafe , e di fonda- 
mento a quell’ arte , ma l’altro ,^ale a dire il£>c- 
corfo della mano è quel topico , Jfcr/a di cui è af- 
fatto difperato il cafo , o tal rara feta difficililfimo 
di poter infegnare al muto , e di diilinguere ,.e di 
profferire la vera voce , quandocchè non lì voglia 
«onfumare un tempo notabiliflìmo (e) . Quando il 
muto ha capito, che trema quella parte nel mandar 
fiori la voce, ( che è quello , che lì pretende colla 
«pplkazione delle fue dita fulla pota di colui , che 
parla), viene ad intendere medehmamente , che egli 
debbe imitare quello Hello tremore nella propria go- 
la , fe vuol parlare . Sicché efalando una volta , e 
di nuovo efalando , comprende in un ilUnte , fe in 
«ma di quelle efalazioni egli lafci fcappare un grido, 
mentre corre colla mano a toccarli la gola : fe fen- 
tc , che non gli è venuto Tulle labbra U fiato cano-* 

ro. 


(a) Amman. ptg. 81. 85. Raffel. cep. 1 . Boerav. 
Jnh. Rei Medie te ctp. De Voce, & Loquela. Aller. 
preflo Boer. ibid. Aller. Phyfiol. ibid. 1 


?»s 

10 , egli fatte volte efala fino a che Jo gli vengA 
infatti; e allora egli rimane cofcio dello sforzo, che 
deve fare per mandar fuori la voce . Saputo , che 
abbia , come formar la voce , che è f àrtiche 
più eflenziale della fua difciplina , non gli reità, che 
ad apprendere le varie infleffioni degli organi vocali 
e principalmente della lingua , della bocca , e delle 
labbra , le quali lì richiedono nel proferire le varie 
lettere , e quindi le parole. Quello lì apprende cogli 
occhi . Ora per condurvelo fi comincia a fargli pro- 

* nunziare le vocali» le quali in poco tempo s impa- 
rano , non eligendo effe , che la minima pena nel- 
la detta inflessione degli organi vocali , e fegnalatis- 
«im amen té preffo gl’ Italiani (a) . Si fa paffare pii 

11 muto a pronunziare le femivocali , ed in feguela 
le confonanti ; e nel medefimo tempo elfo Aeflò fcri- 
vendo le lettere, fe le fife alla memoria tenacemen- 
te . Ma non ci vuole una g>ran fatica del maeftro 
per comunicare al muto que vari movimenti della 

•bocca, e delle labbra , che abbiam detto ì Oibò* 
Gli fi metta lo fpecchio avanti, allora egli una* vol- 
ta guardando il maeltro , e una volta lo fpecchio ., 
dopo quanti sbagli fi vogliano , che egli prenda ip 
quelle inflessioni , finalmente giungerà fempre bea 
prefto a contraffarle appuntino. Arrivato a quello fla- 
to è il muto nel cafo di combinare le lettere , e di 
pronunziare quindi paflò paflb le parole intere , e in 
ultimo di parlare . Ed ecco fatto il miracolo del mu- 
to , che parla » 

j . .... i 

Tanto poco adunque è vero eiò ,che generalmente 
£ crede, eoe i foli occhi fono impiegati per parte del- 

- ... I9 : 


y//- 


(a) Veggafi la nota (1) pag. 36, < ». , . . 


«• * 
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lo Tcolare ; e tanto meno ancora è vero , che è in- 
credìbili f attività, che la Natura ha me (fa negli occhi 
de fardi , e che cogli occhi i fot dì nati fon capaci di ' 
leggere fui moto delle altrui labbra , e dell ’ altrui lin- 
gua le parole , e i fornimenti , che profferirono . Al- 
tramente a che tanti conati, a che tanti tentativi per 
condurgli a tale , che Tentano il valbr delle paro- 
le ? (i) Cogli occhi non aramaeftr: , ti , o fia cogli 

occhi 

/ • • ■ ■ 

- - .. I . I I ■ I ■ ■■■!■ I. I . 

. (0 Quel Tordo nato di una Città del Ducato di 

Cumberland in Inghilterra , di cui una décina* d’an- 
ni addietro fi decorreva’ , come di un fenomeno Tor- 
prendentilfimo , perchè parlava affai bene , e inten- 
deva le perTone , colle quali egli viveva , coll’ offer- 
vare il movimento delle loro labbra ; ed un’ altro 
caTo limile riferito dall’ Artfoekero nelle Tue Con- 

S hietture Fiftche , non proveranno altro , che vi è 
atò de’ muti, i quali da Te hanno imparato a par- 
lare : e noi abbiamo già fpiegato quello fenomeno; 

« quefto fenomeno Tempreppiti confermerà 1 ’ idea , 
che noi abbiam fatta della naturalezza , e Templicità 
de’ principi di queft’arte , Tutto ciò nella fuppofizio- l 
ne, che quelli taii non abbiano avuto verun mae- 
stro , il che han lafciato indecifo gli Autori , che 
rapportano quelli fatti. Ma Te ne avellerò pur avu- 
to alcuno, come altronde ho ragione di credere prò- 
babiliftimo , allora io mi formalizzerei forte dell’Au- 
tor modemiflimo FranzeTe di un approvatiftimo Di- 
zionario (I), il quale riguarda quelli fenomeni, come 
tali, che meritine luogo tra le maraviglie della Natu- 
ra , che egli in quel Dizionario raccoglie . Maravi- 

-- ■ - - glie 

(I) Dìtlionnaire dee Mervetlles de la Nature fe- 
tonti. tdif. Pari fi 783. artic. Sur ditè. 


• l ' ' 

occhi di primo lancio potrà leggere fui moto delle 
labbra altrui quel lordo , che la , che col movimeu- 
to degli organi vocali efce fuora articolata la voce, 
e fi forma la parola;. che ha parlato, e parla attuai- * 
mente colla bocca ; quel fordo , che ha un’ altra via 
per udire , la quale noi appreffo indicheremo.; quel 
lordo in fortuna , che ha avuto idea di ciò , che lì 
chiama voce , parola , udito . 

„ ‘ * . i . 

Il fordo nato col filfare attento lo fguardo fulle 
labbra di chi parla , lludia un’ efemplare , col quale 
impara, e s’avvezza ad imitare le voci umane, men- 
tre tenta una limile polmone degli organi della vo- 
te , e la medefima efalazione del fiato , le . quali ve- 
de nel maeftro , che è 1’ efemplare , che ho detto'* 
Quindi faprà egli pronunziare le parole , faprà par- 
lare,* ma non faprà quel, che Ha- detto, fe non gli fi 
fia repetutamente prefentato 1’ oggetto , o l’ immagi- 
ne materiale dell’ oggetto , che nói efprimiamo con 
quella tal parol*, che egli ha apprefo a, pronunziare. 
Non niego , 'che fia fempre coftume della Natura 
compenfare il difetto di un fenfo colla, maggior per- 
fezione di un altro , ma non è qui la maggior per- 
fezione della villa , che fupplifce ai difetti dell’ orec- 
chio , nè in altro fenfo ellerno la Natura ha riabili- 
to qnelto compenfo. I fordi nati hanno una retent»- 
va di quello , «che veggono , affatto maravigliofa ; ed 
è quella fola retentiva quella, la quale fa al lor ma- 
le il maggior dbmpenfo poflibile , e che intanto dob- 
biamo fempre ’fupporla accompagnata , ed avvalora- 
• • * B . ta 

i t. 

* »■ ’ . 

glie della Natura fono i prodotti di un’* arte da co- 
sì antico tempo efilìente ì 


J 


♦ 

l S 

fa da quella grandlflìma attenzione , naturale ai lor- 
di , che noi abbiamo già notata , • 

' Quello compenfare , che fa la Natura un fenfo e- 
lìerno con un interno , e precifameirte colla memo- 
ria , lo troviamo altresì efemplificato in molti ciechi 
nati . Io ho l’ollèrvazione di dug ciechi nati * i qua- 
li erano dotati di una memoria prodigioftflima . Uno 
di quelli , che ufava frequentemente una Chiefa di 
Frati , fapeva recitare tutti gli Ufizi de’ Santi , che 
aveva fentito nell’ intero corfo dell’ anno da i Fra- 
ti cantare 1 . E 1’ altro aveva una reminifcenza co- 
sì felice , che fcommetteva francamente • con • chiun- 
que voleffe farne la pruova , di ridirgli per intero una 
lezione de’ verfi d’ un Poeta qualfivoglia , Italiano pe- 
rò , che non gli fi fofie fatta fentire più di una volta. 

► E (i) tuttoché fia Tìcuriflimo , che vi abbia de’cie- 

* ’ • chi 

* 1 
. 

• • \ # 

(i) Un efemplo illuflre di quella indennizzazione 
di un fenfo inutile coH’elhrema perfezione di un fen- 
fo ellemo , e d’ un interno inlieme ne - lo fommini- 
llra il celebratili Matematico Inglefe Signor Saunder- 
fon , che morì verfo la metà di quello fecolo . Ap- 
pena nato lo affali dà tutt’ i lati un orribile vaiolo , 
che gli portò la trilla feguela della perdita degli oc- 
chi. Ciò non ollante egli fece de’progrelfi così con- 
fiderabili negli (ludi i più feri , e i più /pinoli , qua- 
li fono Je Matematiche , le quali nell’ iileflò tefnpo 
hanno, il maffimo bifogno dell’ occhio per effere ap- 
* prefe , e per effere infegnate , che fuccedè per co- 
mun vóto al Whillon nella Cattedra di Matemati- 
ca a Cambridg , e dopo [alcun tempo ebbe altresì 
T onore di effere ammeffo nella Società Reale di Lon- 
dra . Egli avea condotto a tale l’ indullria del tatto, 

' • • , che • 

* r ,. ' 4| 
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chi, i quali mentre hanno fortito una felicilfima me- 
moria , polfeggono nello Hello tempo alcun, fenfo e- 
fìerno grandemente < fquilito , come un fiuto tale da 
dillinguere fino le perfone familiari , e gli amici;. un 
tatto delle mani , e de’ piedi così fenlìtivo , che pei 
fuo mezzo giungono a cqnofcere ogni forta di mo- 
neta , e /ciò che è più maravi^liofo , di percepire la 
diverfità delle contrade , e de Y pavimenti delle cafe , 
che fogliono praticare ; e che quella maggiore fqui- 
fitezza in alcuna parte fupplifca alle mancanze della 
villa ; ne’ muti però lo bilogna va altrimenti . 
fordo nato comecché goda .di' quella maggiore dilica- 
tezza nella villa , nel tatto , nel gulto , ognuno di 
quelli lenii non potrà influire più al facile acquilìo 
della parola di quel , che influirebbe , fe folTe natu- 
rale, e non così fegnalatamenre fquifito . Anzi par-' 
landò della villa principalmente, io dico , che per 
quanto grande , e {Iraordinaria Ila 1’ acutezza de’ lo- 
ro occhi , non conferiranno efiì giammai ai bifogni 
del fordo , piucchè conferirono a quello particolare 
ad una perfona fana . Uno lcolare , il quale ^tacita- 
mente manda a menarla una lezione, è a quello fog- 
li z ' . , • get-.* 

\ 1 

. ■> ». ' 1 •" '* 

■' ■ - ■■ — 

>/■•. • . , 

che coll’ aiuto di quello Qilo fenfo faceva a i fùoi 
icolari le dimollrazioni delrArimmetjca l’opra di una 
macchina ingegnofilfima , che aveva a quello fine in- 
ventata , e che li trova defcritta alla fella del» primo 
volume de’ Cuoi Elementi d’ Algebra, Opera rial fuo 
genere llimatiflima . Se arriva a quello legno la fenfi * 
bilità del tatto umano , perchè non fupporla di buon 
grado in alcune perfone ancor non mancanti di ve- 
run fenfo ? Non farà così fatto il tatto del Dot- 
tor Domenico Cirillo, che fenre così bene i mi- 
nimi cambiamenti della pulfazione delle arterie ? 
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getto nell’ifteflò eafo del Tordo, che s’infegna^a par- 
lare, femori che, colui ritiene le parole, cortui allìn- 
contro ritiene i movimenti, co i. quali lì profferiro- 
no- quelle tali parole , che gli fono Hate motivate . 

Chi riterrà meglio la lezione , porte tutte^le altre 
cofe uguali- , quegli , che -ha più felice memorià , e • 
che applica una maggiore attenzione nel commetter- 
la ad erta , t> quegli , che ha una vifta più acuta , e 
più fquifita ? Nel cafo fuppofto tutti' e due , e lo 
fcolare , e ’l muro apprendono a parlare cogli occhi 
e fe nel primo foggetto non valgono per niente gli 
occhi per fargli ritenere la lezione , nel fecondo nep- 

E ure gli occhi miga influiranno su quella felicità , per 
i quale ei faprà fare que’ movimenti . 

k • , • V 

Quel ragazzo di campagna , conofciuto dal Signor 
Boera ve, vivente a«Ì tempi, che egli fcriveva,e ci- 
tato da lui in più d’ un luogo , dopo eflere flato in- 
fegnato dall’ Ammanno in poche fettimane a parla- 
te , fu condotto a fentift il difcorfo d’ un Oratore, 
e collocato incontro a lui in maniera , che averte 
avuto il giufto (ito da pendere* dalle di lui labbra . 
Terminata. 1’ orazione , e tornatotene a pafa , Teppe 
recitarla tutta intera a memoria , fenza mtender^ien- 
te di quello avea detto : tanto erart addertrato a co- 
piare i movimenti degli organi della voce, della fac- 
cia , della bocca , della lingua di colui , che ragicv- . 
nava. Quello è quel portento, che vince onninamen- 
te la fede umana nella contemplazione de’ fenomeni, 
che accadono in perfona d’un muto . Che un uomo 
, coll’^fcoltare nel buio del più alto filenzio una can- . 
tilena , che. tiri un altro cantando, o fifchiando, ren- 
da una Umile cantilena (i) , e imiti appuntino cue* 

fuo- 

. ■ i ' 

- — " ' ■«’ 1 ■ ■ ■ — ■ |, t 

(i) Quella prerogativa è comune anche a degli 

-■' > ani- 


c 
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Tuoni , qnedo mi recherà Tempre una infinitamente 
mkiòr maraviglia, che non mi fa ciò , che in qual- 
.che maniera è il fuo -oppofto ’ , il vedere cipè , che * . * 

gli organi della voce fi .affuefacciano a mentire la 
fenità dell’ udito-, cioè il riflettere alla dupenda fa- , 
ciljtà , e difpoGzioue , che , vi ha in un .fordo a imi-' 
tare* una ferie lunghiffima di movimenti delle labbra, 
della lingua , della bocca , della tàccia , del fiato , . •* " 

J juanti occorrono in ilh difèorfo , qosì bene., che égli 
enza capirne- ^rlla , riefea -a contraffargli puntual- 
mente, e a recitali quell' ideilo difcorfo , che fe Uà- 
echio ì, ed avefle pur avuta 1’ i- 
-, Signor -D. Michele * forfè e 
rebbe ritenuto;. , ■ * 

B. * II 


vede fentito coll’ 
m ftefla voflt^ memi 
fenza forfè non 


iì 

1 nvr 


* . 

ri' 


ammali bruti . Mpltiffimi ausili fanno imitare la. - 
voce umana , e quella di altri ahiiqali del lo gene- 
re ; ma- fingolarmènte il Mockìngbird- della Virginia, 

H quale mentre rende v Verfi di tjitt’ i potàbili au- 
gelli, che .oda, gli sforma , e li deprava a fuo talen- • 
to in varie guife per divertirli fopra di loro, e a lo- , 
ro fpefe far ridere gli affanti (/). Il Signor Leibnitz ■ 
fa menzione di un cane , che egli aveva veduto a 
•^eitz, nella Misnia d’ Una figura comune , e d’ una 
mediocre grandezza , il quale fapevji pronunziare in- 
circa una trentina di parole * quando gliele avefle *• 
ricordate ad una àd unà il I? a dronfc , che ,lo aveva 
iflruito . Agli animali,.! quali hanno la lìnguà làrga, 
limile all’ -umana, corrfe in fatti. è il calie , non tor-. 

- na difficilitàmo il .contraffare la nòdra* voce . La fi- 
mia , che ha la lingua , e l’ugola , come T pbbiamo, 
lìoi, grida a guife d’.un ragazzo iiÙ., .... • . ; /.*%•> : 

fi) Catesby Nutrì?. H/fìory of Corófiru T* I* 

(lì) Bufiòn. Hìjì . Nat, T. II. '"•* ' . v 


, 


< * 


** ». • r 

m 
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Il muto è tale adunque, perthè nafce Tordo. Que- 
lla è una verità conolciuta lino dall’ Antichità ; e 
Plinio aveva già detto : Homtnes non funt muti , ni- 
fi fmul furdì fuerint ( a ) . E quando |lì efce Tordo 
dall’ utero della madre -, e fi rimane in quello, infe- 
lice flato , allora mancando 1* udito , mancherà all* 
uomo la facultà di parlare ; e quella mancanza di- 
cefi mutezza . Éico , e fi rimane in quello' infe- 
lice fiato’ , perchè tutti noi tfenghiamo al Mond? 
co i ienfi imperfettiffixni (i) ..E d£o , che man- 

gan- 




(a) Lib. X. Cap. 6 g. < 

(i) Nel feto 1 ’ orecchio è tutto impiaftricciato da 
una<nateria fevofa , nè gli fi feorge il meato udito- 
rio , trovandoli ingombro da una pelle crafia , e flo- 
feia , attaccata in faccia alla membrana del timpano, 
éfla fletta lafca , ed afflofeita , dalla quale poi fe ne 
ftacca^per fuppurazione ( [I ) . Il Signor Petit in una 
Memoria dell’an. 1727. prefentata all’ Accademia delle 
Scienze di Parigi dimoltrò meglio di ogni altro , e il 
primo , che nel feto la cornea è crafiifiìma , opaca , e 
rugolà; che di umore acquofo ve n’ha la minima co- 
piale che dentro a un mefe,o poco piti gli occhi lì 
trovavano nello fiato di perfezione. Lo ftefiò è vero 
ne’ figli degli animali bruti ; ed è noto fino al volgo, 
che 1 cani nafeono ciechi . Quello TavilCmo provve- 
dimento della Natura ha per fine il far fentire alla 
tènerifiìma macchina dell’ infante il meno delle im- 
preffioni , che fi può , degli- oggetti ertemi , le quali 
aulendolo da per tutto nel medefimo tempo lo ir- 
riterebbono , lo convellerebbono . Deteflor adeo , di- 
cè quel grand’uomo, che io tanto fiimo, Principum 
infelicitatem-y qui fcut nati funt , fragori torme» to- 
• rum 

(I) Caflebohm., e Duvemey Tab. Anat. 

’ . 
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cando. l’udito , manchi all* uomo > è non alfa don- 
na la facultà di parlare, perchè io fento dire fino da 
i tempi di Plauto „ nec mtieam repertam effe 'multe- 
rem fondo ulto (i) „ . Gli Scrittori di Medicina' par- 
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lanq 


. t’ 
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ì , 


• . . 
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tum maiorum , & illumi nationUm mimo fplenàorì ' 
obtinuntur t ut totani miferntlis contremifcat cere - 
britm (I). ìd odorato pare, che fia il primo fenfò a 
fvilupparfi i ubi ro- dopo la nafcita^, perchè il feto |>ian- 
ge\ e sello fieflb tempo fiamma, * 1 ’;•» 

*(i) Anzi a i noftti tempi fi fon vedute delle, don- 
ne nate affatto lenza lingua , le quali malgrado eie) 
han parlato, ect hanno elèguito tutte le funzioni del- 
la bocca , alle quali la lìngua partecipa . Un fatto 
firnìle-, che fi legge nelle Memorie dell’ Accademia 1 
di Parigi dell’ anrio 1718» , diede occafione a quella 
energica efpreflìone , colla quale il Signor Conte di ** 
Ricetta; Portughefe , paefanó di uni di tali maravi- 
gliofe donne , fi l'pìe^ò in quel diftka, : 1 

’ Non mi tura , elhiguis mulier guod verba lo~ 

- *»’ guatar: " **. - • • \ ' . • 

Mirum •, cum lingua guo ì taceat Muiier , 

Ma fplfi ofiervazione , che rapporta Giovanni Doleo 
nelle lite Gjjere Mediche , di una donhà , che ave- 
va due lingue , fi una foprappofta all’ altra , feparattr 
folamente all’ intorno per una fenditura , e che con 
tutte e due le' lìngue non poteva parlare , conver- 
rebbe , che ci retrattafiìmo ed io, e il lodato Signo/ 
Conte, fé noi non intendemmo dì parlare 1 dì don- 
ne , le quali hanno una fola lingua , o fe pure non< 
fofle vero , che una sì picchila eccezione non diltr ug- 
ge affatto la generalità di una Regola. * * 

-C. »• „ f >. t , .' <• r a . i . - . , . , , ‘ fa 

(l) Boerav. r Pr.elcH. in Inftìt. med t. IV. De Au± 
ditte. * tèi i\ ’l . x * ’ , , 

■ ; 


fi„ 


*? 




** 
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lano delle mutolezze , che accompagnano , o che ten- 
gono dietro qualche grave fconcerto di alcun organo 
vocali , o di più- organfrinfieme . I graviflìmi catar- 
ri , i reumatifmi di turni , un grande rilafciamento , 
o jenfioM , o infiammazione, un ulcera’, un tumo- 
re notaroe , o un efcrefcenza morbofa , che affedino 
uno , o‘ più degli frumenti della parola , una caduti 
dall’alto, fono le cagioni ordinarie, che impediscono 
il libero efercizio delle loro funzioni, ta] volta fino a 
rendergli. onninamente incapaci al loro impiego. Ab- 
biamo delle offervazioni * le quali provano ancora 
efferne occdrfe di quelle tutto improvisamente , fenza 
averci data veruna- occafione , o. averne preinteso un 
foriero , che da lontano lo annunziaffe , come è quel 
caso affai celebre di Daniello Lodovico , Medico ge- 
neralmente conofciuro (i) . Ma quelle tali mutezze 
o paffaggiere , o llabili , che fieno , al parer mio me- 

• , ri- .. 

t ' , • . • ’ ' ' * ’ ■ 


. (i) Rapporta il Lodovico , che un giovane di di- 
ciotto anni magro, e di ftomaco deboliflìmo fi ritro- 
vò una mattina allo fvegliarfi nell’ impófiìbilità di 
parlare fenza effervi preceduta neffuna occafione , o 
aver fentito alcun dolore , o pefo nella tella : Egli 
mangiava , dormiva , ed aveva I’ ufo di tutt’ i Suoi 
fenfi fuori del Sentimento- del tatto.’ Quando cor^in- 
ciava a ritornargli la parola , il Signor Lodovico fi 
trovò a vifirarlo , e gli propofe la fegnìa delle rani- ‘ 
ne della lingua , dalle quali il poco di Sangue , che 
ne forti , gli refe non Solamente la parola , ma lo 
riftabilì perfettamente, all’eccezione ai un pò di flu- 
pore , e di affìderazione \ che gli rimafero , e che 
furono interamente diffipati per una .mezza dramftia 
di cinabro naturale , che il Medico gli fece pren- 
dere. Preffo i Soggetti d’ una nervatura fommamente 
mobile le corde vocali del Signor Ferein 3 o fieno i 
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ritano il piti delle volte il nome di afonìa , o fi* 
mancanza di voce . Nè P intero difetto , o la per- 
dita totale della lingua medelìma , o per cancro , o 
per vaiolo } o per reciiione fi è veduto cagionare la* 
mutolezza , anzi neppure la diluzione della voce. 
Il cafo del Signor Rolando di Belebat Francefe , re- 
l'o tanto famigerato, nella Agloffofìomogrqphia diRay- 
gero , e di cui parlano tanti Autori, è uno de i pi ù 
convincenti . Altri limili fe ne incontrano nel Gent- 
latnans ‘Magazine (a) , dove fi nota elfere accaduto 
in perfona di un giovane uomo , cui fu recifa la 
lingua , che dopo alcun tempo avelie recuperata] la 
^loquela . Tulpio , che ci ha confervato una bel- 
lillima ferie k di oflervazioni di Medicina , parla di 
un uomo , a cur da i corfari Barbareschi fu taglia- 
ta la lingua , che dopo aver pattati tre anni Sen- 
za parlare , un giorno trovandoli efpofto a una ter- 
ribile tempefia , un lampo gli cagionò un tale In- 
vento , che egli racquiltò full ira n te 1 ufo della 
parola . Un altro efempio ne reca il Lindan (b) * 
e gli Atti di varie Accademie ne fomminiftrano an- 
cora , i quali infieme raccolti fi pollono vedere ne£ 
E idi orina r, àes Merveit. de la Nature (c) . 

Vi fono altri vizi della lingua, alcuni de’ quali in- 
ducono una Speditezza , e un* libertà nel parlare,* 
ohe degenera in un imbroglio di lingua : alcuni la-- 
fciano una Spezie di parlare , che fi affomiglia al can- 
terellare, (i)j o a cofa limile , dove è forfè da rife- 
.v . .v - rir- 

— : — ; , 

legamenti della glottide non /li rado fono attaccati da . 
uno fpafmo così violento, che in un filbito fi cade; 
in una totale afonìa. • , ; . » 

*(a) An. 174?. M. Jan. , e M. Mari. 1.1 

(b) Phyftol. pag. 573. \ 

(c) Artic. Langue . 1 •' * .-• '* « • 

(t) Chi crederebbe , che il canto non efige ir 

- ' dif 
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tirlì T immobilità , o la poca mobilità della (in* 

■ ‘ •*• f * ■ ' < ’*■ • gua 

• difpolìzione così perfètta negli organi, quanto la pa- 
rola, e che fi può articolare in cantando delle paro- 
le , le quali parlando non poffono pronunziarli ? Si 
fa, che un balbo, e fcilinguato perde quella difficol- 
tà di pronunzia , e non lòffie quella Italia violenza 
nel cantare , la quale egli pruova , mentrecchè par- 
la . Ma quello è ben picciola cofa in confronto* a 
quel fenomeno, che ci viene attelìato da uomini de- 

S tillimi di fede , de’ muti , che cantano . Il Signor 
lof Dalin nelle memorie dell’ Accademia di Sto- 
ckolm parla di un paralitico per apopleffia , il qua- 
le avea perduto la parola , e dopo* due anni di ufo 
«f acque minerali racquiftò foltanto /la facultà di 
cantare così bene , come prima foleva . Il Signor 
Seieffer racconta , che una ragazza muta di Ratis- 
bona cantava delie canzoni beniffimo articolate , e 
d’ una maniera intelligibili flima (1) . Nè è rarilfima 
l’ offervazione de’ poveri nati muti , i quali vanno 
mendicando per le contrade , e fi fanno fentire con 
un canto informe, ó con un certo uggiolare. E io 
««do, «he un certo fuono debbanlo tempre fpingere 
dai ior petto i muti , ancora perfetttffimi ; e che fic^ 
come agli animali di ciafcuna fpezie è Hata data la 
lor voce particolare , la quale elfi ferìza maeftro fa- 
prebborto palefare, così la Spezie Umana dee dilli n- 
guerfi da ogni altra per la voce, fua , la quale , an- 
corché degli individui di efla non fi fieno accoltumati 
a parlare, neU’occafione la facciano comunque fentire: 
chechè ne pénfi il Signore Schelammero, il quale ap- 
poggiato a due, o tre olTervazioni'negò , che l’uo- 
mo a vette una voce fua propria , differente da quella 
degli altri animali (11), - < 

(I) 'DiSi ion. des Merveill. 1 783 . artic. Mnets . 

(II) De Vece p. ao. ' J , 

. ■ l:t ‘ . 
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gua(i), quale offervazione l’ Ammanito attefta d’ aver 
avuta, e confeffa effer quello un vizio insanabile (a)\ al- 
5 . • cu- 


(i) Olao Borrichio fa menzione di un uomo , 
che da una violenti filma paffione aveva perduto la 
parola . Soffriva già da quattro anni , dice egli , que- 
lla indifpofiziqpe, quando venne a confutarmi. Do- 
po e (fermi aflficurato per i’ifpezione, che non vi era 
alcun vizio di conformazione nella lingua di quell* 
uomo , e che- tutto il fùo male confifteva in una dif- 
ficultà di muovere la lingua medefima , io gli feci 
un’ ordinazione , che credei propria a Soddisfare qpefta 
indicazione i Con'gedatofi da me incontrò per catta 
• nel fuo cammino una donna vecchia , alla quale por- 
tava da lungo tempo un’ odio mortale . La villa di 
quell’ oggetto odiofo , che egli non fi afpettava , gli 
eccitò un trafporro di collera così violento , che lai 
fua lingua lì fcioife in un colpo per beilemmiarla con 
una imprecazione molto enfatica . Altre limili o ner- 
vazioni s’ incontrano preffo vari Autori* dell’ ufo deli» 
lingua perduta , recuperato poi 'accidentalmente o per 
una efcandefcenza di quella forte, o per una grandiffì-* 
ma paura . Polliamo immaginare in cali limili , che- 
il vizio nafca dalla funzione de’ nervi impedita Ul 1 
libertà della quale li racquilli per forza d’unacaeion 
propria a determinare con grandiffimo empito ne* ca- 
nali nervofi oftrutti la materia motrice; e che cosili 
reftituifca la loquela . La Tingolarifà di un fatto fuc- 
ceffo recentemente in un cantone di Berna merita di- 
trovar luogo trà quelle mutezze , che fi guarifcono 
improvvifamente , e fenza veruti configlio medico . ' 

Una ragazza fu forprefa da una grave malattia, che 
la privò della facilità di parlare. Élla pafsò fette an- 
; ni ■' 

(a) De Loquela pag, tiz. . 
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«unì foltanto alterano la pronunzia , e sformano la 
loquela . Quelli ultimi vizi lì riducono alla troppa 
cortezza , alla troppa lunghezza, alla groflezza , gran- 
dezza , flaccidezza , e ad altri , i quali nalcono dal- 
la cattiva condizione del fuo frenolo. 


Gli 
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ni- in quello flato , e come non aveva perduto 1* u- 
diro , in quello frattempo apprefe a fcrivere -, e in 
ifcrivendoi comunicava i fuoi penCeri . Un giorno 
dell’anno quattordiceflmo della fua età Jafciò fcritto 
in un foglio , che ella ben preflo ayrebbe riavuta la 
parola ; e dopo alquanto tempo avendo provata una 
commozione llraordinaria , che le fecf palTare una . 
notte inquietiflìmà , la mattina feppe parlare perfet- 
tamente , e continuò poi a godere della loquela , co- 
me ogni altra perfona Tana . 

t. Degli avvenimenti . limili fon capaci di riempirci -di 
un grandiflìmo llupore , e dì ifpirarci una ecceflìva 
confidanza fopra i benefici sforzi della Natura . Ma 
qual cafo non ci farebbe mai il vedere da fe refla- 
biliti gli organi naturalmente depravati , e guaiti d’ 
origine ? Il Signor Felibien dell’ Accademia delle I- 
fitrizioni di Parigi fece parte alla fua Compagnia nel 
1703» dell’ avvenimento feguente , accaduto a Char- 
tres . Un giovane di 23* in 24. anni , figlio d’ un 
artigiano , era fordo , e muto di nafcita. A quell’ e- 
poca egli incomincib tutto fl’un tratto a parlare, con 
gran maraviglia di tutt’ i fuoi conoscenti . Si feppe 
da lui, che tre , o quattro meli prima aveva intefo- 
il remore delle campane , ed era flato mirabilmente 
forprefo da quella nuova fenfazione ..In feguito fi. 

, avvide dello (colo di una fpezie d’ acqua , che prò-. ' 
veniva dall’ orecchia lìniflra , e quindi a pòco avver- 
tì , eh’ egli fentiva bene dall’ uno , e dall’ altra orec- 
. *■ ' ‘ chic.’ 
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Gli accennati (filetti ^eHa lingua, i quali uniti a>i 
vizi delle labbra-, dei palato , delle narici * de’ denti^ 
dell’ uvola , fanno , che altri fia balbuziente altri 
blefo, altri parli con voce firidula , o parli; col nafo, 
altri pecchi nel pronunziare alcune lettere , fono qua- 
li ;tutti curabili coll’ arte Medica noi nòn pofiìa- 
fno dirlo , Sig. D. Michele, che da i, tempi di Am- 
manilo , il di cui gran libro fola.fi dovrebbe ftudia- 

V . re 




r- 




chió .“Dopo eflfere fiato que’ tre , o quattro meli ai 
afcoltare lenza dir niente , e folo accoftumandofi ; | 
ripetere con voce balla le parole , ’ che fentiv* , di * 
credè al cafo di poter rompere il filenzio , e parl$> , 

. quantunque averte parlato affai imperfettamente d : ab- 
. bordo . ■ ' ■ - “ - • ,V 

O Natura , pietofa, e fera madre , , V - a 
' Onde tal polla , e sì contrarie voglie, * , 

Di far cofe, % disfar tanto leggiadre? 

Il Signor Corbeau , rapportando un fatto , che ha 
vuna grande analogìa co’ fopradetti ; 1’ Autore del 
Giornale de’ Letterati , e 1’ Autore del Difiionnaire 
• des Marveilles de la Nature-,- innanzi citato , in an- 
nunziandolo, s’ indirizzano a^i. Chimici , e gl’ inter- 
rogano, fe mainélloro Lavoratorio fi rinvenga al-* 
cun liquore di tanti virtù , che porta produrre degli 
effetti così portentofi . Perchè quella interrogazione , 
la quale fenje tanto del fercafmo ? Non hanno i , 
Chimici di che far rimanere attonito l’univerfo Mon- 
do ? Io potrei prefentare una ferie di rifultati di 
Chimiche operazioni, atri d’ .affai a far riguardare i* 
Chimica , e coloro, che la propellano con ben altrò 


. u 
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occhio 

io ho 


,«che no» fembrano fare quelli Signori , che 
nominati . Ma fenza - entrare in uw Oceano 


vaftirtìtno, e fenza accennare Seppure il Pallone ae- 
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re da i Medici , i quali no» veggo , perchè creda- 
no, loro non dover quella materia appartenere, men- 
tre ad effi incumbe di trovar riparo a tutte le cala- 
mità corporali umane . 

Egli in virtù di quella fua recondita cognizione 
della formazione delle lettere, che io ho ricordato a- 
. . van- 


reoflatico , che nafce immediatamente da una* fem- 
plicifsima manipolazione Chimica , e che ha fat- 
to più onore all’ uomo , che verun altro altro pro- 
dotto mai delle menti Metafifìche , Fifiche*, Mate- 
matiche , Meccaniche le ^>iù fublimi , e le più trava- 
gliate , io ne appello, al* Signor D. Giuseppe Vai- 
RO . A quello cioè , che ha faputo fare tante belle 
cofe colla Chimica , le quali dovettero riefcire tan- 
to più maravigliofe , quantocch* egli è flato il pri- 
mo in Napoli per la ferie di tanti anni ad efpor- 
re alla prefenza della Gioventù i fenomeni bizzar- 
riffimi delle Analifi , è delle combinazioni Chimi- 
che. Queft’ uomo grande, e rifpettabile pertutt’i ver- 
lì dovrà Tempre teneramente mentovarli dj chi ha 
cuore in petto per il merito, che ha , d’aver intro- 
dotto , o di aver fatto almeno riforgere la Chimica 
la più raffinata nel noflro Regno ; e per la eflenfio- 
. ae feliciffima del corfo,che le ha dato per mezzo di 
.tanti fuoi fcolari , de’ quali io fon l’infimo, e ciafcun 
altro è fecondo, per cedere il primo luogo prefente- 
inente ad un Giovane di altiffime fperanze , il Signor 
D.Carmelo Prisco Napoletano, il quale inlìeme 
col chiaùflimo Sig- D. Tiberio C+mmaiqli , della 
amicizia % cui, per Dio, m’infuperbifcó , Letterato 
atnabiliffimo , dolciffimo , tengono di me la miglior 
parte, anzi i due quarti dell’ anima mia. 

9 • 
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vanti, curava quelli infermi , e li rendeva perfetti 
parlatori tra lo fpazio di una, o dife ore , unicamen* 
te col dimoftrar ]loro,in qual maniera doveflero altri* 
menti ìa lingua inflettere , o muovere, e difporre le 
labbra • come , e quando doveflero portare davanti , 
o a i fati la mafcella, e i denti ; qual cambiamento 
fi dovelfe indurre alla naturale condizione delle nari» 
c ; , de’ déhti , dell’ugola. Io non vuò per anco rifinare 
di farvi ammirare l’Ammanno, Signor D. Michel*. 

Vado a contarvi un altro tio miracolo , feguita in 
perfona della Cognata di un Miniitro Inglei'e. _ 

• * s • 

Quella Signora pronunziava male alcune lettere ; 
perciò ricorfe all’Ammanno , il quale come non par- 
lava, nè intendea 1’ Inglefe , quella notizia menava 
già la donna alla difperazione di poter apprender? da 
lui la giulla pronunzia di 'quelle lettere. Égli don fi 
fmarrì 1’ Ammanno , e confortò 'la Signora a pren- 
der confidenza in lui. chiedendo in grazia alI’Am- 
bafciadore , che avelie pronqnziató quelle lettere piìi 
difficili , le quali mancavano a fua cognata , egli ten- 
ne fifo lo Sguardo fopr^ di lui , mentre le pronunzia- 
va • ; ed avvertito , quali movimenti bifognava fare 
nella formazione di quelle lettere , fi volge a lei , * 
le infegna 1% maniera fopra due piedi , come dovette 
imitare que’ movimenti , onde in picciol tempo la 
Signora rimafe convertita in perfetta parlatrice In* • 
glefe . 

• 

L’Opera fola di quello grand’Uomo, Sig. D. Mi- 
chele , fe la incontrafte ne’Magazzini de ivoflri li- 
bri , avrete proccurato pel' nollro Signor Avvocato 
tutto quello , che gli fi può fornire di più fodo toc- 
cante quella materia ; tutto ciò , che può dileguare : , 

gl’inetti llupori del volgo , e può prefentare gli sfor- 

1. zi 
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zi , che fi fon tentati , e che fi po Afono tentare per 
la perfezione di quell’arte ; tutto quello , che abbi- 
fogna per formare te più compite , e le più univer- 
sali Ulituzioni dell’ arte di far parlare non foto i mu- 
ti, ma coloro altresì, i quali, avendo loro negato la 
Naturala perfezione degl’iftrumenti della voce ^cre- 
dono , e fono realmente in alcune occafioni, in uno fiato 
egualmente infelice, che quello de’ muti. Qtell’ Ope- 
ra j che io dico, comprende i due fuoi trattati , uno 
intitolato , Surdus Loquyis . . . impreffo in Amilerdam 
la prima volta nel 1692., e l’altro, De Loquela ibid. 
1700. , e che tutti due poi comparvero uniti fotto il 
titolo folo De Loquela in' altre edizioni del 170 2. , 
e 1727. ... 

Dopo dell’ Ammanno 1 ’ Alemagna ha avuti ‘di 
quell* arte , che meritameifte ognuno col Signor A'U 
ler può chiamarla “arte A mmann i ana > degli altri Pro- 
feflori tutti fuoi fcolari , e fie ha avuti finòalla me- 
tà del fecolo corrente . I più celebri fono Giorgio 
Raffel , Autore d’ un libretto Tedefco (e) col titolo 
della formazione delle lettere , efcito dalle ftampe di 
Luneburgo nel 1718. Quefti infognò a parlare una*fua 
propria figlia forda iervendofi del metodo dell’]Am- 
xnanno (b) . Il famofo Zieglero , paefaqo dell’ Am- 
xnanno, grande amico dell’ eruditismo Aller, ed E- 
lia Schulze citato dal Raffel nel libro fudetto , que- 
lli in Dresda , e quegli a Scaffufa efercitarono con 
tiefcita quelt’ arte . Ultimamente fono da collocarli 
ne} colloro numero Gian Friderico Supf (c) , e Gu- 
- . . gliel- 


fa) Die Kunjì Taube und Stumme reden zu lebren. 
b) Vedi la Prefaz,.del lib. cit. 

,c) Satur. Silef. Manti fi Vili. n. 1. 



i » „ Alcuni Se’ fopraccennati Profeffori , i quali furo- 

no quali tutti Medici , fi fon fatti Autori di piccio-- 

I le aggiunzioni , e di particolari precerti nell’ arte dì 
. aaàmaefirare j muti , ricavati dalla propria fperien- 
• za . Hanno avuto altresì il merito d’ innovazione in 
quella materia il Sig. Jacopo Rodriguez- Pereira tt) , 
9 U Signor Ernault (c) ; e forfè avrà le lue novità 
Miche H Signor Abate Stlvellri, dotto Uomo , e at- 
tuai Profeffore a Roma . Tutte quelle novità però, 
fono tali , che fi fucoeffo fembta d’ aver decifo del 
loro poco comodo , e poco • importante utilità : ed 
ogni apparenza porta a farci credere, che, .quàntun-? 
que volte fi efca dalle femplici regole dell’ À malan- 
no , non dobbiamo , che èlfer dubbio!!' fulla felicità 
efitò de’ noftri tentativi . V f * 


Stimo i che quello fia il luogo da promuovere una 
nuova qutftione , nello fviluppo della- quale ♦cadono 
alcune intereffanti ricerche , che affai leggeramente 
r* fono toccate dagli Scrittori di Medicina , e che me- 
-Titano bene 1’ attenzione degli lludiofi di quelle cole . 
Siccome fi crede comunemente , che i fordi nati non 
fentono la voce aliena , e’ fi domandi , fe eglino 
non afcoltano neppure la loro propria voce dopo ef- 
fere fiati infunati a parlare . - Ma perchè è naturai 
cofa il -giudi^re , che i muti non afcoltando là vo- 
ce altrui , non afcoitino neppure fe fteflì , fembra ? 

«*’'* che 


• - . y *>, • • » , . ‘ * 


• k , ***’ K\ ~ • * * * v \ ; 

(a) Effem. de'Cur. della N. Cent. II. Append. ’ 
? (b) Buffon Hìfloir. Nat. T. III. p. .350. Hift. de 
.£ Academ. 1749 , ' > ^ 

, (c) Xouffaint Obfer. de Pbjf. I757.-Sept. 


che io non mi faccia molto onore nel produrre un* 
limile quiilione. Di qui è, che per dileguare il ridi<- 
colofo , che le fi potrebbe attaccare al primo afpetto, 
debbo mettervi , Signor D. Michele, nella preven- 
zione , che io tengo fermo , che i fordi nati , che 
s’infegnano a parlare , nella maggior pa rre fentono 
la lor voce , e il più delle volte quella degli altri , 
E fenza intrigarmi in una metafilica difcuffione del- 
la congiunzione de’ fenfi ertemi , ed interni , e dell* 
loro reciproca influenza , per la quale forfè potrei 
dimortrare a priori, come dicono le Scuole, che non 
riefcirebbono giammai i muti a fare un difcorfo com- 
pito’, fe rfon fentiflero il fuono di quel, che dicono, 
4>a(fo a valermi di argomenti palpabili per confolidare 
la mia propofizione . 

✓ , . !.. • • 

* , 

L’ aria è il gran mezzo (i) , che ci porta il fuo- 
no all’ orecchio , come ben fapete , Signor D. Mi- 
chele, ed ogni orecchio ha due vie per riceverlo, li- 
na contlciuta da tutti, e che è in verità la regia, è 

4 *A 


(i) E fe i pefci afcoltano ( imperocché fi sa, 
che elfi accorrono alla voce di quello , che li pa- 
fce I , o afcoltano coloro , che fi nafcondono fottó le 
acque , come racconta il Peciino del fuo annegato , 
quello è per la continuazione dell’ aria elterrta colf 
aria intrigata tra le. particelle dell’acqua , alla qua- 
le fi comunica perciò 1 ’ agitazione , comunque alte- 
rata , e confuta , dell’ aria Atmosferica . Altre ra- 
gioni recano i Filici di quello fenomeno , onde fi 
dimoltra la trafmilfione del fuono attraverfo dell’ 
acqua (J). 

(I) Allei. Ehm. PhyfioLT. V. L. XV. p- *55. 

Laufan. 
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il mesto uditorio r che chiamali ; f altra {{rada è la 
tromba d’Euflachio, la (juale ha- la Tua apertura pa- ' 
tente alle fauci in maniera , che e per le narici , e 
per la bocca può introdurvifi , e vi s’ introduce reai- 
'mente l’aria nello flato di faakà'; e per quello mez- 
zo lì mantiene la comunicazione dell’ aria eflerna 
eoli’ aria del cavp del timpafto , che è quei cavo , 
dove fi pafferebbe immediatamente dal meato , f#uon 
lo impedire un Tetto , che vi è ,per mezzo chi» i 
Notomifli chiamano la membrana del timpano c I 
raggi fonori , -che giungono all’ orecchiò per via del 
meato uditorio, comunicano quella oiciMazione , che 
erti portano , a certi oflìcini , i quali fi trovano nel 
. detto cavo del timpano, e quelli oflìcini fon deflina- 
ti a propagarla ulteriormente all’acqua del laberinta, 
l’ azione di cui fopra i nervi , che effe bagna , im- 
• prime loro un moto analogo alia fudetta ofc illazione* 
nella quale azione confifle l’udito (i) . Ora fe que- 
lla comunicazione *di tremore fi fa per via della trom- 
ba, dee in tal calò fuccedere l’ ifteflb . Se alcuno op*y 
" r ,C z *■. i plia- 


v | 
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(i) Quella verità è nata prima di me ift quello 
fletto- noltro.Paefe per mano del Signor D. Dome- 
nico Còtugvi , io intendo dire il vivente Maeflro di 
coloro, che fanno la Nofomìa . Ed<è fiata confer- 
mata fette anni addietro in una belliflìma differtazio- 
ne (/) dall^efpertiffimo Meckd Figlio , il quale 
fa fpèrare , e io gliei augurò di cuore ? quello fortu- 
-aato giovane per il bene dell’ Urbanità , che un 
-tempo forfè agguaglierà ne’ meriti fópra la materia 
Anatomica quell’ Uomo ,le di cui vefligia ha già co- 
^linciato con tanto fello a fgguire . 
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<D De Labyrtntht aurts contentìs Argfntor. 
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-pilatifi rtretto gli orecchi colle dita , o fi volge , o 
non fi volge a quel , che parla, e quelli proporzio- 
natamente alla diftanza , in cui è , parli forre ,- eg£i 
lo afcolterà quafi egualmente bene ; bada , che ten- 

J ;a la bocca aperta.- e fe quello tale parli, elTo delio 
i afcolterà ancora bene. Per qual parte allora àfcol- 
tà ? Non afcoltà, clipper la tromba. Così è ovvia 
l’offervazjone de’ fordi , i quafi fentono bene le pa- 
iole, che* loro fi mettono nella bocca (ai . 

I * ' « ' ' * ; ' 1 • • 

j Quei fordi nati adunque , che godelfero intera la 
• tromba, o che almeno non averterò fconcertato l’or- 
gano dell’ udho al di là della membrana del timpa- 
no , avrebbono la tromba , onde accogliere i raggi 
, fon ori . Ecco perchè io ho in teda , che (i) oltre a- 


(a) Vedi il Cabrolio Obfer. Anat. 31. L’ Effem. 
„de Cur. della Natura an. 1. Off. 25. Boera vg Pr&- 
lecì. in bìft, t. IV. De Audi tu. 5Ó5. 

(r)-Non folo gli occhi, la mano , la bocca con- 
feriicono per parte del muto ad apprendere a parla- 
re , ma il linguaggio , col quale gli fi parla , è un 
articolo ancora elTenzialilfimo e che giuoca una 
gran parte nella facilità della rielcita . Gl’ Italiani 
debbono augurarli juq fucceifo feliciflimo nell’ acqui- 
do della parola in preferenza di tutte le altre nazio- 
ni , per edere la loro pronunzia la più pura , la me- 
no affettata , la più femplice , è la meno variabile , 
ed incartante. Io ardifco di pronoflicare, che non ve- 
drà il Mondo Scuola de’ muti , porto , che fi avval- 
ga de’ tanti lumi, che poffonfi ricavare dall’ Ammana 
no, più fortunata, più rifpettabile, e più facra ne i 
fecoli avvenire della Italiana. .Di Vocali, che fono quelle. 


* 

gli òcchi e alla maho del muto a provvederti de" ^ 
•Ììjoì bifogni cofpiri foventemente la bocca aperta , 
che elTì , di per se ancora , prefentano affai ordina- 
riamente ; anzi credo , che la cofpirazione della 
bocca , che ho notato , fia ne’ muti un illinto -, un 
ripiego , uno sforzo, che loro ifpira la Natura. E a. 
quello tener pendolonè la mafcella, che noi veggia->-> 
mo fare a i Tordi,. è che io credo , che lo facciano , 
per la fola ragione , che qualche raggio di fuono 
giunga a penetrargli all’ orecchio per mezzo della 
tronfi , do la maffìrna parte di quelle felici cure, ■. 
che fi ottengono in affai breve tetppo, di muti infe- 
guati a parlare . Voi avrete*, Signor D. Michele , 
molte volte offervato , e in perlona vollra, e in al- 4 
trui , che quando fi parla ad alcuno da lontano , co- 
ttili per afcoltar meglio ciò * che gli vien detto , fi 
ferma , trattiene il fiato , e mena giù la mafcella .. 

• v • C ? Ora j 


le quali fanno il maggior imbarazzo generalmente della 
pronunzia delle eftere nazioni , e per cui gli Scrittori -> 
oltramontani di quelle materie fi veggono tanto difcor» 
dare intorno alla pronunzia di quella ,<* di quell’altea, 
e altri difpera affatto della loro meccanica formazio- 
ne , gl’ Italiani ne hanno pochiffime , e tutte purif- 
fime . Un’ombra di quella prerogativa della fempli- 
cità , e dell’ uniformità della pronunzia de’ Tedefchi 
induffe I’ Ammanno a non far capitale , che della 
loro lingua nello iftruire i Tordi ,• e quello forfè con- . 
tribù! molto alla infigne facilezZa della dottrina * e 
alla naturalezza della definizione, colla quale ha fu- 
perato i Francefi, i Fiamminghi , gl’ ìnglefi »- Older 
accagiona la cattiva pronunziazione Inglefe delia 
fomma difficultà ,‘che egli incontrò in quella mate- 
ria (D . 

(I) Siements of Speech p. to8. iop» 
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Óra qtiedo è lo Rat* perpetuo de’ fard* * e fegnat** 
njente quando guardano alcuno , che veggiOno parìa- . 
re . Chi fa , dico io , fe quella iituazione eglino no» 
la fcelgano per iftinto , e non abbia ella per fine il 
fentire qualche cola della voce , o. del fuono . La. 
perfetta * che Lente da lontano con quel fito v e coni 
quella pofizione • accoglie per la tromba quali niente • 
più fcarfa quantità di raggi fonori , che pel meatca» 
uditorio ; e perciò riceve una doppia quantità di efli ; 
raggi, i quali facendo una doppia imprelfione fui ner- 
vo, fanno, che fi afcolti il doppio meglio. E <J^an- ; 
tunque la tromba guelfi all’ udito l’ ifiefiò fervigio 9 
che gli preda il meato., tutta volta non hanno am- 
bedue l’ iftefla fortuna nel cafo -d’ uno fconcerto , che 
loro s’ inducefle . Imperciocché nell’ oftruzione da. 
meato la tromba d’ Eudachio fupplifce tanto , che 
rimane 1’ udito in parte almanco , ma 1’ oftruzione ^ 
della tromba didrugge onninamente l’uditore 1 mea- 
to uditorio fanidìmo , e tutto il redo dell’ organo u- 
ditorio interidimo non arrivano a fupplire le man-» 
canze della tromba (i) « 

Ma ■ 

* ■ '• 

• — - 

(i) La- Natura collo ftabilire il commercio dell’a- 
ria Atmosferica coll’ aria del cavo deL timpano ha 
avuto per fine principale il foggettarla alle ideffe vi- > 
cende dell’ aria edema ,' per farci pervenire i fuoni 
tali , quali fono nell’ aria; La trombetta, che fi fofi» ' 
fia in un tempo fereniffimo , e fecchiffimo dà il fuo- 
no il piò acuto ; quando però l’ aria è umida il fuo- 
no fi lènte molto piò ottufo. Ma non folo non per- 
cepiremmo i giudi fuoni nel cafo', # che non fi rin- 
novane l’aria del timpano ; ma venendo a rarefarli 
di troppo per la dimora , e fpingerebbe la membra- 
na del timpano al di fuori da farla refidere a i tre- 
A. ‘ T ' ’ l " mori. 


/. 




Digitized by 


39 

Ma nel cafo,che averterò anche la tromba guafta • 
con tutto quali il refto dell’organo dell’udito, poflono 
avere i fordi nati un altra rifortaMi fentire almeno in 
parte la lor voce infegnati a parlare , e di fentire la , 
voce llraniera, quella almeno affai l'onora , e rimbom- 
bante. Quando lì parla ,Sig. D. Michele, ficcome tre- 
mano le cartilagini del laringe, fecondo ho avvertito 
antecedentemente , tremano ne’l’illeffa maniera anche, 
ed ofcillano le offa di tutto il corpo , ma quelle del 
capo principalmente (a) . Quello tremore delle offa 
del cranio lo può di inoltrare chiunque a fe Hello 
con una facile efperienza . Si faccia alcuno a par- 
lare quietamente , quafi come fufurraffe nell’ orec- 
chio d’ un amico -, allora applicandofi la mano al- 
la tella troverà , che il cranio non fi muove , ma 
il medefimo Io fentirà tremare, quando parli a chia-. 
ra voce . Può effere adunque , che per quello .tre- 
more delle offa del cranio nell’ azione del parlare , 
il nervo uditorio fia affetto egualmente , cne dall’ 
acqua ofcillante per li tremori de’ raggi fonori , che 
- ' . . , C 4 ■ v ven- 


mori fonori , e non propagherebbe per la mancanza 
dell’elallicità l’ofcillazione de’ medefimi raggi fonori. 
Molte malattie delle fauci , una certa fpezie d’ an- 
gina , un polipo proveniente dai forami polleriori 
delle narici , e tutte le altre cagioni , che otturano 
. l’apertura della tromba, producono infatti la fiocag- 
gine . Ippocrate fembra aver indicata quella cagione 
di fordità con quelle parole „ Surditatem e» febee 
natam folvtt Dtarrhoea (i). 

- (I) Ceac. pranot. c. 3. 

(a) Amman. De Loquel. pag. 26.31. Boerav./v- 
fiìt. Med. t. V. De Voce , & Loquela . Aller. ibid. 
e Phyjiolog. ibid. 

' / 
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vengono a percuotere la membrana de! timpano • 
E le ofciliazioni delle offa del cranio , effendo ana- 
loghe a quelle degli* organi della voce , e per con- 
feguente a quelle , che fi comunicano all’aria , e che 
anderebbono a ferire l’orecchio, il nervo uditorio ri- 
ceve quella ffeffa impreffione , che gli occafionereb- 
bero i raggi femori . 

Egli è cofa certa , che la nobile fanciulla da Ar-' 
lem figlia del Gentiluomo Kolaart , dopoché fu da» 
fegnata a parlare da 

. * . ' c * 

Quello più che mortai , Amman divino, 
diceva agli alianti, che effa mentre parlava fentiva «I- 
cuna cofa, ma che non fapeva , fe quella fenfazio- 
ne fìa ciò , che noi chiamiamo udito . Sopra quello 
affiliare della confettura offo fa del cranio è da fon- 
darti la fpiega di quel fenomeno , come mai i fordi 
fentono lo llridore d’ una bacchetta di ferro , che per 
1’ un capo tengano tra i loro denti , V per l’ altro fi 
percuota . Quello efperimento (i) lo illituì Gio: Bat- 


■ .i— - ■■ 

• , e 

■ (0 Quello folo efperimento non vale egli per tut- 

ti gli altri, che rapportano i Filici moderni in com- 
pruova della trafmiffione del fuono , o del tremore 
de’ corpi fonori attraverfo di altri mezzi , che non 
fono r aria Atmosferica ? Se non lo vale per tutti , 
è certo che elfo folo bada a dimollrare evidentemen- 
te quella verità . E bene , come fi è flato fino » 

J jueili ultimi tempi nella opinione , che 1* aria era il 
òlo , e F unico mezzo della propagazione delle ofcil- 
lazioni fonore ? E perchè fi deroga * o* perchè non 
fi rileva , e non fi riconofce al nollro grandiffimo 
Uomo l’onore di quella importante feoperta ? 

* Qpe- 


»* 
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tifo della Porta Napoletano (a) , grande promotore 
della Fifica Sperimentale, e della Chimica, del quale 
efperimento fi fon ferviti tutti gli Autori, che par- 
lano di quella materia (b). - 

n 


Quello efperimento ha fatto nafcere l’ idea di quel 
•metodo , e di quell’ artifizió , -per il quale fi fa fen- 
tire il fuono , o la voce a i lordi nati , di fervirfi 
d’ una bacchetta opportuna a quello bifogno , la qua- 
le "da una ellrerrrità fi appoggi a i denti di colui , 
che dee fentire ( e neceffariamente a i denti della 
mafcella fuperiore ) , e dall’ altra venga tenuta in 
bocca dall’ uomo , che parla ( 7 ) ; o di applicare il 
corpo fonoro al cranio del muto (II), o a quella e- 
ftremità della bacchetta , che ^mane fuori della boc- 
ca del muto ( 111 ) . Perchè dunque finora non fi è 
•detto , e perchè per lo innanzi non fi dovrà dire , 
«he in Napoli fi fon tentati i primi sforzi nell’ arte 
di far fentire i fordi nati? che in Napoli fi fon get- 
tati i fondamenti dell’arte di far parlare i muti ì 

, **• «. .V * 

fi) Gommerc. Ut. Nor. 1743. Hebd. 12. Baumer. 
He methodo furdos a 'nativitate faciendi audientei , 
& loquentes , fallo in furdo nato esperimento . Er- 
furt 1749. Joriffen Differt. ftjlens novam methodum 
furdos rfddendi audientes pbyfica , & medica ratio- 
.ne. Hallae. 1757. ABa Èrudit. an. 1760. 

(II) Gautier Obfer. Phyf. 

(Ili) AB. Erud. ibid. 


(a) Mafia Natur. L. XX. C. 1. 

(b) Kircher. Mufurg. II. p. 559, Ingrassia DeOf- 
fib. Duverney p. 88. Schelammero L c. p. 258. Boe- 
«v. Pr aliti f, T. IV. De Audi tu. Alier Phyftol. T. 

V. 
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Il Signor Duvemey crede tanto (i) al tremóre della 
fabbrica offe a del cranio , che egli riferifce più a que- 
llo tremore , che alla tromba già detta d’ Eq/lachio. , 
alla quale comunemente fi attribuire,, quell’ afcolta- 
re più , o meno debolmente il Tuono , che fanno i 

for- . 


■ '"■ r ■ - — — r : r- — 

V. L. XV. p. *53. Laufan. 1 763 . , é T. III. h. 
p. 479 * 1 

♦ • ' • * ' r • • . i 7 

(1) Ma forfè a* quello tremore delle offa del crà- 
nio è , che dobbiamo attribuire col Sig. Aller ( 7 ) il 
diftinguere , che fa il Tordo la voce , e le fillabe di 
colui , che parla dal tenerlo colla mano ( 17 ) , o il tuo- 
no della cetra , che tocca colle dita (III) ì o il fetrti- 
je, che faceva quella* vergine fourda le parole, che le 
fi fcrivevano fui bra&io , folla fronte, o fui dorfo (IP)? 
Dobbiamo a ciò col Signor Aller (70 ridurre il fen- 
tire de i fordi per via dei corno , che ricevano tra 
le labbra (VI) , e 1 ’ avvertire le vibrazioni dell’ oro- 
logio introdotto nella bocca (Vip ? E quelli due ul- 
timi fatti perchè debbono al Signor Aller (Vili) pro- 
sare piupprello la trafmiffìone del fuono per altri cor- 

1 >i diverfi dall’ aria, che la trafmissione del fuono pèr 
* altro meato uditorio , cioè per la tromba d’ Eu- 
IJacIiio ì 

(I) Elem. Pbyfial. T. V. Lib. XV. Seft. II. $. IV. 
(II) Journal de Medecine 1757. Juin. Kaauw. De 
Ttrfpir. n. 1100. ; Impet. Faciens n. 371. 

(Ili) Kaauw. Perfp. n. 1150. 

(IV) Journ. de Med. ibid. > ■ ». t~ 

(V) Ibid. ' .n 

. (VI) Welfch. Fpifagm. Obf. 24. v 
(VII) Buffon Hi/l. Nat . T. I|. A 34 S* 

(Vili) Ibid. 






fardi' . In quella maniera fpiega egli fuel fenomeni 
•de’ fordi , i quali afcoltano più facilmente , fe loro fi 

f arli fopra il capo , quale offervazione la rapporta 
: ranc. de Lanis (a) , ed un fìntile e l'empio vi ha 
nelle Ejfem. de Cur. della Nat. (è ) . 
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a: 


Non fi pub negare, che i grandi Tuoni hanno una, 
forza, maravigliofa a far tremare i corpi folidiflìmi » 
Gli organi mufìcali delle Ghiefe, quando quelljpean- 
na la più ampia, che fi chiama il baffo infimo (c) fi 
* foffia , e fuona , produce un tal rimbombo , che le colon- 
ne, il pavimenro , la foffitta tremano, e rifaltano, e» 
i baffoni perpendicolarmente polli fulle pareti , rifatta-* 
no anch’ essi con tremore . Quando in un vafo di 
vetro fi grida affai forte* •, e con una voce più acu- 
ta di quel fuono , che gli è naturale , ei fi frange r 
Quella- efperienza fatta nella Fiandra la deferiffe il 
Signor Morhof in un particolare libricino (d), e ’1 Si- 
gnor de Lanis ne difeorre affai diffyfamente (e). Co- 
si nella fcarica de’ gran pezzi d’ artiglierìa la crofla 
del Globo fi fcuote in tal maniera , che delle palle di 
piombo da fchioppo fi fon vedute batta*» falla mem- 

braoa de’ tamburi da guerra . v- . > • ' ; . 

« 

Quell’ eflera Kolaarth , più volte nominata , forda 
dalla nafeita , afcoltava tuttavia il rimbombo di alcu- 
na di quelle fcariche , -e volgeva gli occhi verfo il 

Ino- ■ 




A ■■ 1*1 ; -, * ’• 

fa) Magifltr. Nat ut.. & art. p. 298.- 

(b) Dee. 8. an . 1. Off. 25. ■■ Mei. a ì. » • 

* fc) M. Sauveur Hìfl. de P Academ. an. 1700. 

• (d) Aller. Ehm. Phyfiol. T. V. Lib. XV. Se& 
IL 0. 277. Edtt. Laofair. t ..v ù v--. 

(e) Magijìtr. V. II. p, 395. 
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Itogo , donde ^rtiva lo lcoppio di qualche macchina 
fudetta da guerra . 

» 

Ora non Ci è parte più Coda nel noftro corpo del- 
le offa , e perciò quelle fono le piò fufcerribili di 
quella impresone , che producono i forti Tuoni , i 
grandi rimbombi ; come è vero altresì , che tra ló- 
to noq ci ha offa- meglio efpofte a ricevere quello tre- 
more^ quanto quelle del cranio , al coniiderare efat- 
tamente le circòilanze della loro fituazione , e difpo- 
fizione. Qitì fi debbe ridurre ciò , che colla per va- 
rie offervazioni , che da i Tuoni molto arguti i denti ' 
s’ iftupidifcono. (a) . * 

E Te non è a folo quello tremore degli oggetti 
eircoftanti al corpo , che parla , o all’ iffrumento , che 
Tuona, che dee attribuirli il riflettere della voce , che 
quali tutti fanno ^ e che collituifce 1 ’ Eco , anche il 
più maravigliofo (i); dobbiamo però a i .corpi , che 
• • - • •• • To- 


Ca) Aller preffo Boerave PrahEL in Injiie. t. IV» 
De Auditu. 


(i) L’ Eco è un fenomeno ordinario della Natu- 
ra, che tutt’ i Filici conofcono, e dicui elfi rendono* 
facilmente ragione ; ma ve ne ha certi , che fono, 
maravigliofiflimi per la multiplicità delle loro rìfief- 
fìofti , e per la Angolarità de’ loro fenomeni . Il P. 
Guefnet Benedettino refe conto all’Accademia Rea- 
le delle fcienze di Parigi nel 1^91., di un Eco elì- 
ilente a Rouen in una cafa di campagna . In quell’ 
Eco colui , che canta non fente , che la Tua voce , 
e coloro , che vi fono prefenti , non afcoltano per 
niente la voce di quello \ che casta * ma folamente 

.t .t 1*E- 
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fono più difpòlli a ofcillare , riferire. la rifonanza , e 
il rifatto della voce , o del fuono . > • 

v , 

Un corpo di quella natura, Signor D. Michele, 
è 1’ orecchia , che non altri Medici diciamo propria- 
mente orecchietta ; quell’ appendice della noftra te- 
tta, che fi guarda con tanta indifferenza comunemen- 
te , e che noi tanto volentieri lafciamo guadarci dal- 
le nollre parrucche , da i noltri capelli , dalle nolhre 
berrette. E' l’orecchietta tra le parti efterne del no- 
ftro corpo di una cosi fina architettura , clie fopra 
di ogni altra è capace di convincerci della profonda 
fapienza del fommo Creatore. Quelle eminenze (i), 

quel- , 


1’ Eco con deile variazioni forprendenti . Impercioc- 
ché F Eco fembri ora avvicinarfi , e ora allontanarli; 
talvolta fi fente la voce dutìntiflimamente , tal volta 
non fi l'^te preffocchè più . L’ uno non fente , che 
una fola voce ,* un’ altro ne fente molte ; e quelli 
fente a diritta , e colui non fente, fe-non a finiltra. 
Il P. Guefnet fpiega tutti quelli fenomeni in una 
maniera foddisfacente nella fua Memoria per la fola 
figura lemicircolare del Cortile, in cui quell’ Eco fi 
fa fentire , e la fua fpiega è fondata su delle dimo- 
llrazioni Geometriche . Ve ne fono degli altri , che 
ripetono le parole più volte , e anche de’ verfi in- 
teri , e certi fino a quaranta volte li ripetono i» 
tuoni diverfi (/). 

' (I) Di&ionair. des Merveill. de la Nat. artié. 

Echos extraordin. 

(i) Gli animali bruti , nelle orecchie de’ quali- 
non fi trovano fcolpite quelle eminenze fpirali , han 



I 


0 • • 

'quelle fcanalarore , quella figura , quella poflzione , 

quella materia , ond’ ella colta , fono altrettanti fog- 
ge! ti de’ tlattenimenti i più iltru trivi , e delle più dot- 
< te contemplazioni . Quanti fervigi rende in utr tem- 
po al noltro udire ! L orecchietta è così fatta , che 
di raggi fonori non folo ne riceve fempre , da qua- 
lunque punto effì vengano ad attraverfare il capo , 
ma ne riceve la maggior quantità pofGbile ; e , co- 
me elaltica, e rifonante , conferva le vibrazioni , che 
rkeve, e fecondando que’ movimenti , accrefce la for- 
gia del fuono ; e non folo quello y ma dippiù , che 
V è una cofa Itupenda veramente , riflette elfi raggi 
Tenori tutti in un punto , come in un fuoco , dove 
raccolti acquetano un corpo da fare la malfima im- 
prelTione alla membrana del timpano , e per (ito 
mezzo via via al nervo uditorio . Che più ì Chi 
•defi etera fF? un modello del celebre Carcere fatto ^ 
guifa di chiocciola , detto comunemente 1’ orecchio 
di Dionigi , il Tiranno de’ Siciliani , lo rinverreb- 
be nella noltra orecchia . Chi voleiTe pjpcurarfi la 
miglior forma della Tromba Stentorea , la di cui 
•fabb rica ha dato moltiflimo , che fare a tanti Mec- 
canici , e Matematici , la ritrarrebbe dall’ orecchia 
dell’ uomo . Chi voleflè un idea di alcuna delle 

Ca- 

. . • • • 

— — — ■ • ■ ■ ■ ■ .1 ■ - I. I — .... — ■■ —— ■■■ y i. ■ » m ii m mmrntm — W 

no fortito in Conrtaccambio fe orecchie mobilifllmè, 
•affine di poterle dirigere facilmente da quel Iato > 
onde viene il fuono . Quella mobilità delle orecchie 
è fiata negata all’uomo, fe non fl vogliano colloca- 
re nel -numero degli almi coloro , che in verità lo 
hanno meritato il meno nella lor clafle refpetriva 
Giufliniano , Mureto % Bourdelin, e Mery. (/). 

.»» ?') *• 1 , t ’ r . . • , 

(I) Palfym Ofteolog. nouv. p. ijo. , e Anatom. Chi- 
rurg. T. I. p. 103. Fanton Differì. Anat. XI. 
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Camere Ellittiche Rifonanti, <M che fi pregialo 
-tante corti dell’ Europa , i’ avrebbe ftudiando T 
orecchia umana . Volete , phe dica avanti ? Nòti 
potrà ogni qualunque perito Notomifta , o Fifiold 1 - . 
go approfondare giammai la teorìa della fàbbrica 
dell’ orecchio , e del più efteriore orecchio ; non. 
potrà rilevarne giammai il più maAvigliofcr, fe noà 
iia verfato b amantemente nella Mulìca . 

■ \ . . . *. IL . #1 ‘ TP ' •> 

* Strafcinato dal torrente delle idee , che mi fimo 
Qccorfe nell’ animo , fono enqbto in un cafnpo , ’fij- 
ve potrei aggirarmi tanto da Tare d’ una Lettera tèi 
libro , la quale Lettera ha già oltrapaffati^ i fuoi con- 
fini, e che mi conviene perciò di terminare. 

i ~ .. * . ' • * 1 

Mi refla folo a dire delle ragioni ,The tn’ inductf- 
•b a indirizzarla a Voi . La Lettera ddl’ Avvocato 
Signor d’ Urfo, che ha trattato la parte ftorica di qtién 
ar^oiiento porta jp fronte il voftro Nome . E da uno 
de noftri colloqui , da i anali io non pano mai lenza 
un nuovo defiderio , o len^a-tm nuovo acquiftc^ mi 
è nato il penfiero di maneggiare queU’ argomenta' 
zne.lefìmo in una nuova forma . Queftó due forò 
fufficienti ragioni , per le quali ogni altra per- 
fona avrebbe dovuto dedicarla al voftro Nome . 

E poi chi non fi farebbe un pregio , un dovére dì 
confegrare una fcrittura di un argomento <fos) nuo- 
vo nella fioria delle produzioni de’ nofhi Scrittori 
di Medicina àd J un Uomo, che mofìra tanto zelo per 
la Letteratura Medica del Paefe ? ad un Uomo , thè 
con tanta fatica, e tanto difpendio è andato racco- 
gliendo le cole de’ noflri antichi Medici, e con An- 
ta paflìone cerca di fare acqui/lo de’ trattati di ge- 
nio, che»efcono tutto giorno di quella, materia , e 
loro dà un nobiliffimo luogo tra le immortali ope- 
re , che conferma di Medicina ì ad un Uomo , «he 

* v SU- •; 
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gulìa con tanto piacere , e con tanto difceraimento* 
le opere Mediche , che è giunto a fare quel gran 
cafo del Boerave , che i migliori Uomini ne fannoj 
che tanto fi compiace di ritrovarli ne’ Collegi , o 
ne’ Confulti de’ Medici ; che fa -tanto conto di que- 
lla claflfe di perfone y che tanto fi loda dello ilato 
ideila noftra Medicina ; e che per tutti quelti titoli è 
da gran tempo nel diritto di* efigete le nollre. pro- 
duzioni ? - *• 

In verità io da principio non mi ero po/le. tutte 
quelle cofe avanti gli occhi .• mi ballava lolo di fa- 
pere, che altri miei piccioli lavori ancor più informi 
di quello gli avete fatto valere tanto , che io non 
ho faputo rimproverarmene* , e me ne fono trovata 
affai bene della reputazione . Avevo ancora altre pili 
folide ragioni , che m’ impone di tacerle la, voilra 
juodeftia , la quale fe non mi ha valuto lafciare 
fiamma? lo sfogo , deve permettermelo ora di dire ? 

i « • # t • # / 0 

Quel eh’ io vi debbo , poffo. di . parole 

Pagare in parte, e. d’ opera d’inchipllro* 

3 i qui vi fo una profondiffima riverenza. v 


ERRATA CORRI G Ej ' 

. ì. , ‘ . 1 . 

Pag. 15. K.14. decrepi tazza decrepkezza 

Pag. 19, li. 11 lo la 

li. 7 di percepire a percepire 

Pag. 77. li. 2 movimeuto movimento . i 
li. 25 quello . * quello 

Pag. 21. li. 1 qneflo .quello .. é .. v 

Pag. 24. Ir. 4 di turni diuturni . 

li. io onninamenie onninamente 

Pag. 29.fi. 22 Marveilles Merveiiies 

x & 


Caia 2 6. Febbraio 1785 , 
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